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Lettera al direttore

C aroPasquale, la sanitàpubblica è stata certo
penalizzata, non vi èdubbio.Mamolte risorse

sono state spesemale. In Italia e inCampania
sopravvivonoancora troppipiccoli ospedali.Uno
spreco cheporta a inutili doppioni, spessopiùper
ragioni politichechemediche, a reparti non
all’altezza e soprattutto a sottrarre risorse
all’assistenza sul territorio, il verobuconero. La
spesa sanitaria andrebbeprima ripensata,
pianificata epoi potenziata. L’occasione c’è e si
chiamaFondoSalva Stati: 37miliardi a disposizione
dell’Italia aun tassodi interesse chedire
conveniente èdirepoco.Unamontagnadi risorse
che, se ben spese, potrebberodavvero rigenerare il
sistemasanitario soprattuttonelMezzogiorno.
Vede, caroPasquale, ilwelfare in generaledeve
essere ripensatonel sensoche si devepassare
dall’assistenza tout court aun sostegno legato,
davveroadoppiamandata, con formazione e
riqualificazioneprofessionale.Unwelfare che
agiscaper obiettivi enonperessere un semplice
salvagente chepoi, spesso, si scoprebucato.

G entile Direttore, rispondendo ieri ad
un lettore ha elencato dieci punti che

il governo dovrebbe tenere presente dopo
il Covid-19. Lei, tra gli altri temi, tutti
estremamente importanti, ha citato
anche la Sanità Pubblica, purtroppo
duramente penalizzata dai tagli continui.
Purtroppo, dopo la pandemia che ci ha
colpiti, il lavoro già carente subirà una
ulteriore battuta d’arresto al Sud e sul
territorio nazionale, i disoccupati
cresceranno notevolmente e la povertà
tornerà a far sentire i suoi effetti negativi.
Non crede che Il quadro non certamente
positivo, imporrà di rivedere e ripensare
ad un nuovo Stato Sociale? Cosa ne
pensa? La ringrazio per l’attenzione su
temi così importante, soprattutto per la
popolazione dei territori della Campania.

 Pasquale Mirante

 Sessa Aurunca

SANITÀ E WELFARE, È GIUNTO
IL MOMENTO DI NON FALLIRE

L’intervento

Un nuovo impegno
del cattolicesimo
per rilanciare il Paese

MATURITÀ AI TEMPI DEL COVID
RITO DI PASSAGGIO O UN FLOP?

AlfonsoBarbarisi *

L’ appello, «per il risveglio della buona politi-ca», lanciato dall’onorevoleGargani dalle
colonnede «IlMattino», tranostalgie e saggezze,
hauna sua forte attualità, chedeve far riflettere
“cattolici, laici, riformisti” e più ingenerale gli
uomini e le donnedi buona volontà, inCampania
e in tutta l’Italia. Siamo, ormai, arrivati, anche
congli effetti della pandemia, aduna situazione,
chenondà scampoechehabisognodi unavera
trasformazione,nondi solo riforme, e
soprattuttodi un’eticapoliticadi grande respiro.
Serveassolutamenteun riscatto politico e
morale.
Il professoreZamagni, economista, cattolico, una
settimana fa scriveva: “Abbiamobisognodiuna
Politica che affronti i cambiamenti sul sensodel
lavoroumano, sul rapporto tramercato e
democrazia, sul significato eticodell’agire
economico. C’è bisognodi lavorare adunPianodi
completa trasformazionedel Paese”. Il professor
Cacciari, filosofonon credente, daunpo’ di
tempo, esprime il suo convincimento che l’area
cristiana, per i suoi principi e la sua fede, abbiaun
valoreaggiunto equalificante per iniziare
un’azionepropositiva epromotrice, affinché la
partegenuinadella società italiana si sollevi dal
baratrodell’inerzia. Considerazioni che
richiamano tutto quelmondodalleprofonde
radici cristiane alle sue responsabilità di credenti
e/odi semplici uomini di buona volontà.Noi
cattolici lo abbiamosempredetto, nei circoli
intellettuali, nelle Scuole di formazionepolitica,
nei crocchi dopo laMessadomenicale, financo
daipulpiti,macosaabbiamopoi fatto in
concreto?
Cosaabbiamoprodotto inquesti anni di
fine-iniziomillennionella nostra Italia enelle
nostreRegioni?Ci siamoconsumati nelle nostre
nostalgie, imbarcandoci in scelte politiche di
destra odi sinistra, senza sentirci nédi destra, né
di sinistra, nostalgici di una ricostruzione
postbellicadei nostri Padri, riccadi valori edi
speranze,maanche caricadi privazioni edi
sacrifici, chenon eravamopiùdisposti ad
accettare.Molti sonoentrati nel più grande
partito italiano: quello dell’astensionismo (la
simulazionedi Ipsosdi 10 giorni fa riportava il
43%di indecisi). Siamogiunti all’oggi, e all’oggi

post-pandemico, sconnessi, in un sistema Italia
appesantito all’inverosimile, inuna situazione
politicadal pensierodebole e rozzo.Unpopolo,
riccodi storia edi cultura, nonpuòessere
egemonizzatoda slogan come“unovaleuno” o
“voglio i pieni poteri”.Noi cristiani, presenti da
2000anni, dobbiamoesserenuovi, propugnare
unapoliticanuova, diversadal pensiero
dominantedi questa epoca, fragile e confusae
l’immaginedei carrimilitari carichi di nostri
fratelli,morti soli ed anonimi, ne è la
dimostrazione.
È, però, ancheunpuntodi partenza,
un’occasioneproficua, cheunUomo, vestito di
bianco, anch’esso solo e traballante sotto la
pioggia, ci ha ricordato, salendo le scale di San
Pietro.Bisogna ripartire dalle cose concrete:
pochi sguardi al passato.Dobbiamorivolgerci al
futurodelle generazioni dei nostri figli e nipoti.
In queste settimanedipandemia sonovenuti
fuori, con stridore, enella loro gravità, imali del
nostro sistema:unoStatopachidermico, un
Regionalismodilacerato, con scontri tra Stato e
Regioni e traRegioni eRegioni, un sistema
educativo fuori dal tempo, un sistemaproduttivo
edel lavoro inefficiente, uno stato sociale e un
SSNsbilanciati e 20diversi SSR, unaclamorosa
arretratezzadigitale, soloper citarnealcuni. Per
nonparlaredell’enormedeficit pubblico
raggiuntogià in epocapre-pandemica, diventato
stratosfericooggi, undebito, che condizionerà
generazioni e generazioni future, perché i debiti
si possonoanche fare,ma solo se sono forieri di
benefici e ricchezzadiffusa tali da soddisfare,
senzagrossi sacrifici, il loro ristoro. Per ottenere
ciò, però, si deve trasformare il Paese sia daun
puntodi vista culturale, che valoriale ed
organizzativo. È sotto gli occhidi tutti chequesta
straordinariaoccasionedi avere credito, viene
impiegatadaparte dei governati soloper
immettere liquidità “dall’elicottero”, secondo
vecchi schemi, specie inquestoperiodo
elettorale, senzaunavisionepolitica ed
economica, organica ed innovativa.
Suquestodobbiamomeditare: sui ritardi dei
cattolici, dei cristiani, degli uomini di buona
volontà. Ilmondocristiano, annullatonella sua
genuinaespressività, dalladiasporadi una
trentinadi anni fa, deve riattivarsi in tutte leparti
d’Italia e inquestanostraRegione, deve venir
fuori una intera classedirigente: non la vecchia,
maquella esclusadai Politici dominanti nei vari
tempi, volti nuovi e non soloper età.Oggi è forte e
tangibile l’esigenzadei cattolici e dei laici di
buonavolontàdi assumersi la responsabilità
civicadi agire per il bene comune,non
disperdendosi,maunendosi, anche senon inun
unanimismo forzato.

 *Presidente nazionale AIDU
 Associazione Italiana Docenti
 Universitari di area cattolica
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ElisabettaMoro

L a Maturità al tempo del
Covid-19.Un rito di

passaggiooun flop? I giochi
sonoancoraaperti, anche sedi
circolare in circolare sono
semprepiù ingarbugliati.
Eppure, nonostante tutto, un
rito restaun rito.Anche
sgangherato, sabotato,
svuotato. Perché solo
l’annullamentopuòazzerarne
davvero l’effetto.Mentre lo
statodi eccezionenel quale si
svolgerà l’esame, apartire dal
17 giugno, con la commissione
interna, l’eliminazionedegli
scritti, l’orale con
distanziamento, il divietodi
portarsi la claque, la
dissertazione solitaria e la
promozione, secondo alcuni
già in tasca, non riusciranno a
vanificaredel tutto la validità
pedagogicadella prova. Che
resta comunqueuncimento.
Facile agli occhidi unadulto
cheal solopensierodella sua
maturità vintage «rinovella
disperatodolor che ‘l cor gli
preme».
Difficile peròper chi dovrà
affrontareper la primavolta i
professori di tutte lematerie
schierati tutti insieme, come
giudici sugli scranni di un
tribunalemagnanimo, forse,
mapur semprechiamato a
giudicare l’alunno.E adargli
unvoto. Forse facciamoun
torto ai candidati - che si
chiamanocosì perché
anticamente eranovestiti o
dipinti di bianco - se
continuiamoadirgli che
quest’annobuttamale e il loro
esamesaràuna farsa. Forse,
perchénon siaun flop,
dovremmofare inmodo che la
loromaturità abbia la stessa
importanzadi quella che

generazioni di Italiani hanno
vissutoprimadi loro.
Dovremmooffrirgli una
chancepermostrare quanto
valgono.Per tirare fuori quel
coraggio che spessonon
sannodi avere. In fondo
hannosaputo fronteggiare le
ansiedi questimesi, hanno
continuatoa studiare
nonostante tutto.Hanno
seguito lezioni belle e
spiegazioni pallosissimedi
insegnanti bravi emenobravi.
Prof chenon sannocosa siaun
PowerPoint e altri che invece
fannovolare i pensieri di chi li
ascolta, anchecon la voce in
asincronosul labiale.Docenti
checon ladidattica adistanza
hanno trasmessomoltissimoe
altri che si sono impallati. I
maturandi 2020al posto
dell’aulahannoavutouna
cameraconvista sulle stanze
dei compagni.Hanno
scherzato, chattato, sfottuto
tutto e tutti.Ora è venuto il
loromomentopermostraredi
cosa sonocapaci. Inpalio c’è il
voto finale che li bollaper
tutta la vita. CumLaude,
altissimo,medio, risicato.
Nonoccorre che lamaturità
siaun incubovetero scolastico
perché funzioni.Dopocento
giornidi isolamento, privati
del piaceredi fare le
ammucchiate studioa casa
dell’unoedell’altro per
ripassare in compagnia, i
ragazzimeritanodi vivere a
pieno il loro test d’ingresso
nella vita adulta. In realtà ci
vorrebbepiù rito emeno
polemiche. Servirebbeuna
regia illuminata che sapesse
mettere in scena il passo che
queste ragazze e ragazzi
stannoper compiere.Almeno
ungesto simbolico, da
ripetere in tutta Italia, per

fargli sentire che la loro
generazione,nonostante
tutto, sta affrontando l’esame
tutta insieme. Invece l’intero
sistemascolastico si
concentra solo su
sanificazioni e turnazioni, file
indianee aule di
decontaminazione. Eppure,
daalmeno tre anni, tutti gli
dicevanochequesto è il
momentodecisivo. Laprova
delle prove. L’iniziodiuna
nuova condizioneeunanuova
identità. Sannobene che cosa
siano i riti di passaggio e le
iniziazioni, li hanno studiati in
classe, quando cen’erauna.
Magarihannoanche letto il
nomediArnoldVanGennep,
l’antropologobelga chenel
1909ha inventatoquesta
terminologiaper racchiudervi
tuttequelle tappe
fondamentali che guidano il
camminodella vita. Battesimi,
comunioni, cresime,
maggiore età, giuramenti,
matrimoni, funerali e diplomi.
Si era accorto che in tutte le
culture esistonodelle
cerimonie sulle quali la
societàpassauncolpodi
evidenziatoreper segnalare
che i suoi componenti escono
definitivamentedauna
condizione sociale vecchiaper
entrare inunanuova. Come le
pedinedella dama transitano
daunacasella all’altra della
scacchiera.Momenti in cui si
imparaadominare le
emozioni, a controllare la fifa
nera, a contenere la
saccenteria, anonaffogare
sommersi dall’onda
dell’adrenalina.A cavarsi la
soddisfazionedi lasciare la
commissioneabocca aperta.
Equella, anchedietro la
mascherina, si vede
benissimo.
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Le idee

MovidaaChiaia
l’esigenzadel trasloco
Losconsiderato ritornodella
movidaaChiaia rischia di
peggiorare lapossibilità del
contagio virale, data
l’impossibilitàdimettere in
pratica il distanziamento
sociale. Lo spazio è totalmente
inadeguato. Inutile ricordare
che sonogiàda tempo stati
calpestati tutti i diritti quali il
rispettodella quiete pubblica, la
tuteladei cittadini residenti, la
sicurezzaurbana.Di continuo
abbiamoassistito e letto di
conflitti generati da
comportamenti devianti. E, a
questo scenario, ora si aggiunge
il temibile nemicoocculto
SARSCov-2, per cui risulta
indispensabile trovare
soluzioni. Si è parlatopiù volte
delmoloSanVincenzoodi altri

luoghidi incontrodove
immaginareun sereno, libero e
sicuro spaziodi convivialità,
dovepossa essere lecito
organizzare vasti esercizi
pubblici da sostituire ai
microscopici baretti. Si
passerebbepertantodauna
movida chenonha inalcuna
considerazione il bene salute a
unavisionebendiversa che
mette in essere una
aggregazionegiovanile in
sicurezza, restituisce libertà ai
residenti, tranquillità alle forze
dell’ordine edalle autorità
politiche,maggioremotivazione
agestori degli esercizi. La voce
di questi ultimideve cedere il
passoaquelladei residenti fino
adoggi «vox clamantes in
deserto», che invece vanno
ascoltati nei lorodiritti
costituzionali. Il xoronavirus
offreunachancedi
ragionamentoeduna seria
possibilità dimiglioramento
che, senonvogliamoprenderci
in giro, sonodei passaggi
obbligati. Il trasferimentodei
«baretti» in spazi idonei darebbe
luogoadunverobeneficio
sociale senza alterare quello
economicoeoccupazionale e
allo stesso temporestituirebbe
al quartiere sicurezza, libertà e
salute.

MarcelloLembo
GiàProfessoreOrdinariodi

Microbiologiae
MicrobiologiaClinica

Universitàdegli Studidi
NapoliFederico II

Email

Lapoliticadegli shottini
chedistruggeNapoli
Egregiodirettore, l’articolodi
TittiMarronedel 3 giugnodal
titolo «Nonci resta che la
politicadegli shottini», inquadra
conprecisione e rara capacità di

sintesi, l’amara realtà della
capitale delMezzogiorno che,
grazie ai guasti delle
amministrazionidel passato
ma, soprattutto, diDeMagistris,
sta scivolando, per servizi e
qualitàdella vita cittadina
(compresi i quartieri
residenziali) al livello del terzo
mondo;mentre le periferie ed i
quartieri popolari vi sonogià
dentrodaunpezzo. LaMarrone
evidenziapoi brillantemente,
nellapolitica delle briglie sciolte
alla vendita di cibi e bevande,

alcool incluso, lamacroscopica
peccadi unagovernancedi
bassa lega, privadi ogniminima
visionedi sviluppoedi
equilibrio che, aggiungo, per
l’impatto sul tessutourbanoe
sulla vita dei residenti, ha
«svendutoNapoli ai più bassi
interessi bottegai» (come
testualmenteasserisceAdolfo
Scottodi Luzio).Manonè tutto,
perché il Sindaco, conpreciso
calcolopolitico, onde ingraziarsi
ancheuna certaborghesia colta
macredulona, che loha

sostenutoe rieletto anche
quandoerapalese la sua
incapacità, egli dicevo, ha
avvaloratoqueste sue scelte con
pose libertarie, indossando la
consunta tutamimeticadel
paladinoanti-camorra. Tale
condotta, già di per sé stantia, è
ancordi più inopportuna in
quantoassuntadaunex
magistrato. Infatti è di pubblico
dominioche la criminalità a
Napoli (madovunque) abbia da
tempodelegato il lavoro sporco
ai giovani apprendisti,mutando

pelle e diventando
imprenditrice (masempre con
più sottili intenti criminali)
inserendosi in affari puliti, a
mezzodi prestanome
incensurati così da vanificare i
controlli anti-riciclaggio; ad
essa, peruna eterogenesi dei
fini, la deregulationvolutadal
Sindacohapurtroppoofferto
quindiun ghiottobanchetto.

AntonioDeCristofaro
Napoli

Laburocrazia serve?
Cambiamo ...problema
Gradirei rispondere attraverso Il
Mattinoalla lettera del signor
BrunoAndreucci, che s’intriga
del temadella burocrazia con
unapersonale visione, lettera
pubblicata il 3 giugno2020, con
degli aforismi cheal carissimo
Gervaso, di sicuro, piacevano:
«Il destinodell’italiano: fare la
fila davanti auno sportello.
L’idealedell’italiano: stare
sedutodietro auno sportello»
(D.Arlenghi). «Se c’èunmododi
rimandareunadecisione
importante, la buona
burocrazia, pubblica oprivata,
lo troverà» (A. Bloch). «Sehaiun
problemachedeve essere risolto
daunaburocrazia, ti conviene
cambiareproblema» (A. Bloch).
«Laburocrazia èungrattacielo
senzaascensore» (M.
Cammarata). «Laburocrazia,
per suanatura, resiste al
cambiamento e annulla i
progressi» ( J. Cook). «Scopo
dellaburocrazia èdi condurre
gli affari dello Statonella
peggiorpossibilemaniera e nel
più lungo tempopossibile (C.
Dossi). «Unaqualche terza
personadecide il tuodestino :
questa è l’intera essenzadella
burocrazia» (A.Kollontai).

EnricoNapolitano
Napoli


